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l. Introduzione

Le biblioteche non hanno atteso I 'awento dell 'era del-
l'informazione per adottare nella loro pratica quotidiana le
nuove tecnologie.
Un'inchiesta condotta nel 1997-1992 dalla Commissione eu-
ropea riguardante lo stato dell'automazione nei dodici pae-
si dell'Unione mostrava senza possibili ambiguità che, ad
onta di molte disparità regionali, tutte le biblioteche aventi
una circolazione consistente di documenti avevano già in-
formatizzato i loro servizi, oppure erano sul punto di farlo
[1]. In alcuni stati (come i Paesi Bassi), L'attomazione rag-
giungeva livelli molto elevati, al punto che non c'era prati-
camente biblioteca che non offrisse i suoi servizi attraverso
I'uso delle tecnologie. Anche nelle regioni europee meno
avanzate i ritardi erano in via di recupero. La penetrazíone
delle tecnologie dell'informazione nelle biblioteche ha faci-
litato l'accesso alle basi di dati bibliografiche in rete e ha
migliorato la fornitura di documenti, sia in forma elettroni-
ca che tradizionale. In genere, si può dire che l'effetto più
importante è stato il passaggio da una concezione di siste-
ma bibliotecario fondato sui servizi basati sulle collezioni
ad un sistema imperniato sull'accesso all'informazione. Ta-

L'articolo anticipa, nella traduzione italiana e in versione com-
pleta, il testo del capitolo dedicato all'Europa occidentale del
'Vorld 

Information Report dell'Unesco, di imminente pubblica-
zione. Alcune palti del saggio riprendono, inoltre, quanto già
apparso in Libraríes in Europe: a bird's q,te oueruieu, in Libra-
riansbíp and Infomtation'Work Worldwide, a cura di M.B. Line,
London, Bowker-Saur, 1996, p. 187-201 (trad. it. Ie bíblioteche
europee in rapida sintesi, tn G. VrrrELLo, Le bibliotecbe europee
nella prospettiua comparat;t, Ravenna, Longo, 1996, p. 51,-66).
L'autore è responsabile del "Programma Libro e Archivi" del
Consiglio d'Europa. Le opinioni da lui espresse non riflettono
necessariamente la politica dell'organizzazione di cui egli fa
parte.

le impatto non va valutato unicamente in rapporto allo svi-
luppo e a\l'ottimizzazione dei servizi bibliotecari, ma so-
prattutto in base al modo in cui le biblioteche hanno rio-
rientato le loro politiche all'interno delle catene del libro e
dell'informazione.

2. Le biblioteche
e la catena del libro

All'interno della catena del libro, le biblioteche hanno sem-
pre svolto un ruolo a parte. In quanto operatori non com-
merciali esse sono state tagliate fuori dal ciclo economico
del libro, che va dall'autore (e, occasionalmente, dal tradut-
tore) al lettore, attraverso l'editore, il tipografo e il libraio.
L'emergere del mercato deìl'editoria elettronica le porta a
spostarsi gradualmente verso un'integrazione piena nella ca-
tena del libro, all'intemo della quale esse potrebbero svolge-
re un ruolo anche economico.
Dal punto di vista degli editori, le biblioteche costituiscono
una clientela scelta e piuttosto affidabile. Soprattutto per gli
editori "di qualità", esse rappresentano un canale di vendita
per niente trascurabile.
Un'indicazione piuttosto primitiva della rilevanza delle bí-
blioteche come attori economici nella catena del libro può
essere illustrata dalla relazione esistente fra il fattwato delle
industrie editoriali nazíonali e la dimensione delle acquisi-
zioni bibliotecarie.
Nella Tab. 1, la colonna di sinistra riporta il fatturato delf in-
dustria editoriale in dodici paesi comunitari, mentre sulla
destra viene indicata la spesa delle biblioteche negli stessi
paesi (è stata evidenziata la tipologia delle biblioteche pub-
bliche perché esse rappresentano gli acquirenti più impor-
tanti di pubblicazioni di editori nazionali). Ambedue le cifre
sono state suddivise per numero di abitanti. Tali dati sono
traLfi da uninchiesta effettuata da Bipe Conseil nel 1989 [2] e
dalle statistiche bibliotecarie 1986-1990, pubblicate dalla Com-
missione europea [3].

64 Bíblioteche oggt - )ttobre'96



Tab. I

Germania
Lussemburgo
Francia
Spagna
Danimarca
Regno Unito
Paesi Bassi
Ifaha

Belgio
klanda
Grecia
Portogallo

Fatturato
edit./abit.1

630
382
367
366
350
316
306
249
221
158
145
117

Acquisti
bibl./abit.1

0,85 3.68)'
1,80 G.98)
0,85 Q.86)
0,42 (1.85)

12,35 (15.47)
3,10 (t6.71)
5,27 (8.21)
1,54(?) (2.12?)
2,89 6.40)
1,20 (2.64)
0,83Q) G.37?)
0,04 (0.73)

7,024 FF tasso 1989)I Dati 1989: in franchi francesi (l Ecu
2 I dati indicano la spesa per acquisizioni sostenLlta dalle bi-
blioteche divisa per numero di abitanti. La prima cifra è riferi-
ta alle sole biblioteche pubbliche; Ia seconda, in parentesi, al-
la totalità delle biblioteche.

Le due serie di cifre offrono una visione comlarata delle ora-
tiche di lettura in Europa, da un punto di vìsta ..o.ro*i.o.
la Tab. 2 illustra invece la ratio acquisizioni biblioteche pub-
bliche / fattr:rato editoriale per abitante. E facile notare che i
paesi sono disposti questa volta in un ordine differente.

Tab. 2 - Ratio acquisizioni biblioteche pub-
bliche / îatttrato editoriale (1992)
(per abitante)

Danimarca 35 / 1000
Paesi Bassi 17 / 1000
Belgio 13 / L000
RegnoUni to 9/1000
lrlanda 7 / 1000
l Ía l ia  6/1000(?)
Grecia 5 / 1000Q)
Lussemburgo 4 / 1000
Francia 2 / 1000
Germanla 1 / 1000
Spagna 1 / 1000
Portogallo 3 / 10000

Sarebbe esagerato trarre conclusioni definitive da questi ulti-
mi dati, che non tengono in conto Ie esportazioni librarie
(rilevanti in particolare per I'editoria inglese, francese e spa-
gnola) e le acquisizioni effettuate dalle biblioteche universi-
tarie. È indubbio, comunque, che le pratiche bibliotecarie
varianr> notevolrnente in Europa e che sono indipendenti da
fattori economici (come il prodofto nazionale lordo dei pae-
si). Esse sono piuttosto legate alle politiche bibliotecarie na-
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zional| componente essenziale delle politiche nazionali a fa-
vore del libro. Bilanci generosi assegnari alle biblioteche da-
nesi (e, più in generale, alle scandinave) sono essenziali per
tenere alti i livelli di pratiche di lettura e di affabetizzazione
nella società e per dare spazio vitale a un'industria editoriale
di qualità che, in preseîza di un mercato in una lingua così
poco diffr;sa, non riuscirebbe almimenti a soprawivere.
Le acquisizioni bibliotecarie, per massicce che siano, non
sono i soli mezzi di sostegno della produzione editoriale na-
ziornle. L'altro meccanismo consiste nel dare vita a disposi.
tivi contabili che tendono a compensare gli autori e gli edi-
tori delle perdite che risultano dal prestito concesso da una
biblioteca di una stessa opera a più persone che avrebbero
potuto invece acquistarla. Questi dispositivi, conosciuti con
il nome inglese di public lending rigbts, sono in vigore in
molti paesi, in particolare nel Regno Unito e nell'Europa del
Nord; dietro f impulso della Commissione europea, essi po-
trebbero trovare Iarga applicazione nell'Unione.
Notevoli somme, dunque, sono destinate a autori e editori,
sulla base delle rllevazioni sul prestito compilate dalle bi-
blioteche. Non esistono statistiche europee complete. Può
essere utile sapere, tuttavia, che, nel 7992, nei Paesi Bassi, il
saldo delle solnme effettivamente distribuite, peraltro speso
per azioni. collettive di promozione della lettura, era di 10
milioni di fiorini. In Svezia, dove ammonta a Q,83 corone
per documento, esso aveva fruttato nello stesso anno 80 mi-
lioni di corone. In Finlandia, sempre nel 1992, esso era stato
di L7,6 milioni di marchi finlandesi, pan al 10 per cento del-
le acquisizioni bibliotecarie [4].
Dietro la spinta della Commissione europea, il public lend-
ing rigbt (diritto di prestito al pubblico) potrebbe essere
esteso là dove non esiste ancora, come è stato tentato di fa-
re in Francia. In questo paese, infatti, gli editori tendono a
rifiutare il principio, che è un luogo comune in sociologia
della lettura, che f incremento dell'uso della biblioteca è di
beneficio per le vendite di libri. Nel 1993, I'Osservarorio
francese dell'economia del libro ha condotto oerciò un'in-
chiesta, con 1o scopo appunto di analizzare l'impatto della
pubblica lettura sull'economia del libro, in un paese dove il
prestito nelle biblioteche pubbliche è cresciuto del 75 per
cento negli ultimi quindici anni [5].
I risultati non sono univoci. Essi illustrano Diuttosto la diver-
sità delle situazioni in cui si svolgono le pratiche di acquisi-
zione e di prestito dei libri e la loro dipendenza dalle carat-
teristiche socio-economiche dei lettori. In realtà, la stessa
persona può essere un forte consumatore di libri presi in
prestito e, aÌlo stesso tempo, un grande acquirente di volumi
in libreria. Una conclusione secondaria, neanch'essa trascu-
rabile, riguarda l'approccio "prescrittivo" nelle acquisizioni
seguito dai bibliotecari francesi, che tendono a privilegiare
Ie opere "di qualità", offrendo loro, di conseguenza, un si-
gnificativo sbocco di mercato.
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3. Le biblioteche
e la catena dell'informazione

Ancora più difficile è valutare il ruolo delle biblioteche
all'internò della catena delf informazione, anche perché non
è ben chiaro che cosa essa sia. L'industria dei servizi di in-
formazione è considerata composta da servizi di informazio-
ne e, in minor misura, dalle otganizzazioni che offrono i
mezzi per il trattamento e la distribuzione di tali servizi. In
tale senso ristretto, le biblioteche possono essere annoverate
fra i fornitori più importanti di informazione.
La rapida espansione del mercato e le aspettative legate alla
crescita della domanda di informazione e intrattenimento
(entertainment) su supporto elettronico hanno allargato
l'ambito della catena dell'informazione, giungendo a inclu-
dere anche i fomitori del contenuto, come le industrie edi-
toriali e gli altri mezzi di comunicazione, nonché i produt-
tori e i distributori di hardware, software e di altri strumenti
di comunicazione. Questo fenomeno, noto col nome di
"convergenza", ha reso più sfumate le distinzioni fra i vari
attori e creato un concetto onnicomprensivo di industria
dell'informazione, che produrrà senza alcun dubbio un for-
te impatto sulle industrie culturali e sulla società in genere.
Il siniomo più visibile di tale "convergenza" è il numero
crescente di fusioni, acquisti e alleanze strategiche fra indu-
strie, il cui obiettivo è integrare verticalmente le attività cor-
relate al contenuto, alla fornitura e al trattamento delf infor-
mazione. La convergenza sta anche incoraggiando un vasto
ambito di attori a investire massicciamente negli sviluppi
tecnologici, prefigurando quella che può definirsi come "la

creazione di una macchina informativa on line, che incor-
pora una vasta gamma di elementi come la comunicazione
vocale e via fax, il ffattamento di testo, I'accesso locale e
remoto alle serie di dati attraverso media portatili di comu-
nicazione e le reti di comunicazione e, naturalrnente, video,
film e televisione" t6, p. 301. In un contesto così efferve-
scente, I'incidenza del settore bibliotecario non può che
avere scarsa rrlevanza: alla fine del secolo, infatti, la quota
di mercato attribuita dall'istituto francese ldate al settore tra-
dizionale dell'informazione non dovrebbe superare ll 2 per
cento.
Un modo per avere una visione globale del mercato consi-
ste nell'immaginare scenari e prospettive in relazione alle
differenti tecnologie. Ora, le linee di tendenza dei servizi on
line differiscono da quelle dei media ottici, mentre si regi-
strano scosse telluriche sul fronte del multimediale e, natu-
ralmente, di Internet. Anche se ci sono state mígrazioni da
un medium all'altro, la loro coesistenza è assicurata dalla
crescita globale del mercato e dai meriti intrinseci di ciascu-
no dei mezzi di comunicazione. Se i cd-rom non hanno
bloccato il business on line, Internet, dal canto suo, non
sarà l'agente che finirà con 1o spazz r via questo settore di
attività. I1 mercato on line sembra aver raggiunto una cresci-
ta lineare e non si fregia più dei tassi esponenziali di cresci-
ta del passato. I-aTab.3 suddivide i ricavi dell'informazione
elettronica nei paesi dell'Unione europea dal 1990 a\ 1992
per soggetto.
ll mezzo di comunicazione che ha certamente attirato il
maggior numero di fornitori di informazione, compresi gli
editori tradizionali, è senza dubbio il cd-rom' Nel 1993 le
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vendite di cd-rom in tutto i l mondo sono cresciute del
1.41 per cento e la disponibilità di titoli presenti su questo
supporto ha avuto un balzo in avanti del 150 per cento
in ràpporto all'anno prima. Il numero di lettori di cd-rom
dovrebbe crescere fino a raggiungere i 100 milioni di
unità nell 'anno 2000. Nel 1994, erano 1'781 le imprese
europee coinvolte nella produzione e distribuzione di
f  .593 t i to l i ;  per  I 'anno 2000,  le  prev is ioni  ind icano in

5.676 Mecu e in 3.096 Mecu il fatturato derivante dalla
vendita di cd-rom, rispettivamente in Europa e negli Stati
Uniti. Le ragioni di tale vantaggio vanno ricercate nella
posizione europea relativamente forte quanto a proprietà
di contenuto.
In tale contesto, qual è l'incidenza dei servizi bibliotecari
e di informazione e come può essere valutato il loro valo-
re economico? Secondo le macrostatistiche dell'Unione eu-
ropea, gli introiti realizzafi dalle biblioteche per costi di
iscrizione o per altri servizi resi alla comunità degli utenti
rappresentavano meno del 5 per cento, con incassi non
inferiori a 209 milioni di Ecu. La disaggregazione del dato
globale mostra tuttavia che circa il 10 per cento di tali ti-
èavi (21Mecu nel 199I-92,26 Mecus nel 1'993-1994) pto-
viene dai sewizi forniti da un'unica istituzione, il British
Llbrary Document Supply Service, di gran lunga il maggio-
re fornitore di documenti in Europa [7, 81. Queste cifre, i-
noltre, si riferiscono ai servizi sia elettronicí (o panial-
mente elettronici) che non elettronici. Nello stesso perio-
do (L992),I'industria europea dei servizi elettronici d'in-
formazione realizzava un giro d'affaú di 3,6 miliardi di
Ecu. Ciò accadeva al tempo in cui il fenomeno della "con-

vergenza" non era atrcora cominciato e Internet eÍa anco-
ra un'awentura accademica. Oggi è praticamente impossi-
bile dare prove statistiche ed è ancora più rischioso pre-
vedere quale sarà il ruolo delle biblioteche all'interno del-
la catena dell' informazione.

Tab.3 - Ricavi dell'informazione elettroni-
ca nei paesi dell'Unione eufoPea
dal l99O al 1992 (Per soggetto)

Finanza
Affari

1990
Mectt Totale

o/o

181i,6 70,6
649,5 25,2

Amministra-
zione pLrbbl ica qtJ 1.6
Informazione
scientifica
tecnlca
e medica 10.3 2,0
Altro 1i,9 0,6

1991 1992
Mecu Totale Mecu Totale

1874,7 60,2 1611,11 60,2
883,0 28,8 993,4 28,8

178,6 5,8 230,2 t,8

96,7 3,2 1,04,4 3,2
60,8 2,0 53,4 2,0

o/oo/o

Fonte: Eiia/Ec Fourth coordinated Survey (cifre rivalutate al

tasso 1992) citate dal rapporto Report on tbe main euents and

deuelooments.
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4. Politiche nazionali e internazionali
per il libro e I'informazione

La concezione della biblioteca come crocevia fra il ciclo del
libro e dell'informazione ha ricevuto importanti riconosci-
menti internazionali. Fin dal 1977,11 Programma generale
d'infonnazione dell'Unesco aveva costituito una piattaforma
per una politica nazionale delf informazione, che includesse
tutti gli operatori, dai bibliotecari agli specialisti dell'infoma-
zione, dagli information broker agli archivisti [91.
Nel 1985, una risoluzione del Consiglio dei Ministri della
cultura dell'Europa comunitaria riconosceva alle biblioteche
il ruolo di "agenti attivi nella catena delf informazione", dan-
do così vita al Programma biblioteche dell'Unione europea,
oggi incluso nel Quarto prograrnma quadro per la ricerca e
lo sviluppo tecnologico [10]. Pitì tardi, nel I))2, una racco-
mandazione emanata durante I'incontro dei ministri resoon-
sabili degli affari culturali del Consiglio d'Europa auspicava
che fosse tenuta in vita "una rete sufficientemente densa di
librerie e di biblioteche" in Europa, per permeitere "a tutti i
lettori pronto accesso ai libri, sia per consultarli che per ac-
quistarli" [111. Il programma del Consiglio d'Europa che ne è
derivato, "Libro e Archivi", dedica grande importanza alle at-
tività bibliotecarie svolte in cooperazione con gli altri attori
della catena del libro.
Sebbene siano tutti orientati allo sviluppo dei servizi biblio-
tecari e informativi, vi sono sostanziali differenze fra i pro-
grammi promossi da Unesco, Unione europea e Consiglio
d'Europa. La príma distinzione consiste, come è ovvio,
nell'ambito geografico cui essi sono applicati, corrisponden-
te al mandato politico conferito alle tre organizzazioni inter-
naztonali.
I1 programma Unesco si applica su scala mondiale e coin-
volge 185 stati membri. Il programma dell'Unione europea è
limitato ai quindici paesi, anche se, per effetto degli accordi
internazionali stipulati con i paesi dell'Efta e con qualche
stato dell'Europa centro-orientale "associato" all'Unione eu-
ropea, estende i suoi effetti oltre i confini dei suoi paesi
membri. Il programma del Consiglio d'Europa si applica ai
44 paesi che hanno fimato 1a Convenzione culturale, anche
se si concentra più specificamente sulle "nuove democrazie"
dell'Europa centrale e orientale.
La seconda difÎerenza consiste nella dimensione economica
dei programmi, fra i quali spicca I'ingente dotazione asse-
gnata a quello dell'Unione europea, in contrasto con la rela-
tiva limitatezza di mezzi di Unesco e Consiglio d'Europa. Il
terzo tratto distintivo consiste negli obiettivi. Mentre il pro-
gîamma dell'Unesco pone I'enfasi sulle politiche strategiche
dei servizi bibliotecari, quello dell'Unione europea ha una
forte dominante tecnologica e ha il duplice scopo, da un la-
to, di rendere accessibile al largo pubblico le imponenti ri-
sorse informative conservate nelle biblioteche europee,
dall'altro, di facilitare, attraverso le biblioteche, l'accesso de-
gli utenti al mondo dell'informazione in rete. Il programma
del Consiglio d'Europa si occupa prevalentemente di legisla-
zione nel mondo del libro e cerca di integrare i servizi bi-
bliotecari all'insieme dell'industria libraria, incoraggiando la
cooperazione fra i suoi diversi attori. Fondi strutturali del-
I'Unione europea sono stati nel 1996 dedicati in Germania,
Italía e Paesi Bassi al progetto "Nuova economia del libro",
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ispirato dal Consiglio d'Europa, che intende atfivare studi e
azioni di formazione su progetti innovativi nell'editoria elet-
tronica indinzzati a rufti gli operatori del libro.
Nonostante tali autorevoli prese di posizione, le biblioteche
sono state assai di rado poste al centro delle politiche del li-
bro e dell'informazione fissate dalle amministrazioni nazio-
nali, né si è data eccessiva impoftanza al loro ruolo di forni-
trici di informazione. In un caso, la Gemania, la politica bi-
bliotecaria non è neppure un obbligo federale e la respon-
sabil ità ricade sugli stati federali (Lànder). Vale la pena
menzionare, comunque I'esempio della Francia, che ha isti-
tuito fin dal 1981 una Direzione del libro e della lettura, la
quale raggruppa tutte le competenze riguardanti I'economia
del libro nel suo compiesso. Il concefto ha trovato emulatori
in Spagna (Dirección general del libro y bibliotecas), Por-
togallo (Instituto nacional do livro) e, da poco tempo, anche
in Italia (Ufficio centrale per i beni librari, gli istiruti culturali
e l'editoria).
Sarebbe esagerato dire che una politica generale a favore
del libro, diretta da un'amministrazione centrale, produca
un approccio realmente integrato e rafforzi le relazioni fra
i suoi differenti attori. Ciononostante, i vantaggi non vanno
sottovalutati. In Francia, un "Osservatorio dell'economia del
libro", istituito dopo la riforma del 1981, offre statistiche
accurate sul commercio librario e sulla lettura e aiufa a de-
finire le politiche appropriate. Non meno importante è il
fatto che si crea un forum super partes a livello ministeria-
le, in cui le biblioteche possono esprimere il loro punto di
vista accanto a quello degli altri attori della catena del li-
bro. In sessioni comuni, è più facile raggiungere un accor-
do su argomenti controversi come, ad esempio, il copy-
right, il diritto di prestito, o I'estensione dei servizi bibliote-
cari gratuiti.
Se le biblioteche sono diventate più visibili all'interno del
mondo del libro, molto resta da fare prima che le ammini-
sftazioni nazionah considerino adeguatamente il ruolo delle
biblioteche all ' interno della catena dell ' informazione.
Qualche anno fa, la Danimarca ha indagato sulla possibilità
di istituire delle linee direttive generali riguardanti una poli-
tica nazionale dell'informazione; fino ad ora, tvft^vi^, nessu-
na decisione è stata presa. Et pour cause! Gli sviluppi impre-
vedibili del mercato dell'informazione e l'espansione delle
reti di comunicazione rendono difficile la formulazione di
politiche chiare, che potrebbero diventare obsolete nel mo-
mento stesso in cui sono approvate.
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Biblioteche
Spesa bibliotecaria
(annuale)
Spesa/abitante
(annuale)
o/o Gdp
Personale impiegato
Collezioni (solo libri)
Consultazioni/abltante

95.880

6.637 Mecu

19,52 Ecu
0 ,15
237.227

88.461

6.036 Mecu

17,85 Ecu
0,15
23r.565

5. Biblioteche nell'Europa occidentale:
statistiche generali

Secondo uno studio della Commissione europea, le macro-
statistiche relative alle biblioteche nell'Europa occidentale
possono essere così stúetizzate:

Biblioteche nell'Unione europea (1981-1990)

Media 1986-1990 Media 1981-1985
(valori costanti 1990) (valori costanti 1990)

cento annuo, contro una media generale dell'1,7 per cento.
Nelle biblioteche pubbliche il numero di addetti, invece, è
in lieve regresso (da 1,1,8.399 a 118.218).
Passiamo, infine, alle acquisizioni, dove i valori segnalati
nelle biblioteche universitarie sono anche qui tutti in cresci-
ta. I volumi in esse conservati sono infatti 283.425.000 (20,3
per cento del numero globale); il loro incremento è stato
dunque del 2,6 per cento all'anno. Nelle altre categorie di
biblioteche gli aumenti sono sensibilmente minori e variaoo
dall'L,3 per cento delle biblioteche nazionali all'1.,9 per cen-
to delle biblioteche pubbliche, con una media generale po-
sitiva che si attesta sull'1,9 per cento.
lJn'altra delle conclusioni cui perviene lo studio è quella
dell'inarrestabile declino delle biblioteche scolastiche, causa-
to dal decremento delle nascite e dall'invecchiamento delle
popolazioni. Su questo trend concordano tutti i valori: dalla
spesa, che è aumentata dal 1981-1985 al L986-1990 solo del-
lo 0,3 per cento, al volume di acquisizioni, che nel secondo
quinquennio rappresenta in percentuale il 20 per cento del
bilancio globale delle biblioteche (22,6 per cento nel primo
quinquennio); dal numero di consultazioni, in decremento
dello 0,1 per cento, al numero di impiegati, rimasto pratica-
mente stazionario. Anche f incidenza della spesa per le bi-
blioteche scolastiche su quella globale è in forte regresso:
nell'Unione europea essa rappresentava, infatti, il 17,9 per
cento nel 1981-1985 ed è scesa aI t4J per cento nel quin-
quennio successivo; nell'area Efta il calo è ancora più rile-
vante: dal 2L,1 per cento al 16,8 per cento.
Infine, i tassi di crescita divergenti fra personale biblioteca-
rio e collezioni librarie (in media, rispettivamente, + 0,5 e +
1,9 all'anno) possono suggerire un incremento di effictenza
del personale. Ciò è certamente dovuto all'automazione del-
le funzioni bibliotecarie, che ha comportato cambi rivoluzio-
nari e miglioramenti nella fornitura dei sewizi e nella loro
otganizzaztone.

ó. ll ruolo controverso
delle biblioteche nazionali

Il ruolo delle biblioteche nazionali sembra essere oggi mes-
so in discussione. La loro visibilità è senza dubbio in cresci-
ta. Nel 1997, tre delle maggiori biblioteche al mondo - la
British Library,la Bibliothèque nationale de France e la
Deutsche Bibliothek - saranno ospitate in edifici nuovi,
funzionali e di prestigio. La Biblioteca nacional spagnola è
stata sottoposta a un eccellente lavoro di restauro che ha
completamente mutato gli interni della maestosa sede del
xx secolo, con sede in Paseo de Recoletos. A complemento,
magazzini librari di ingente superficie sono stati apefii a
Alcala de Henares. La Biblioteca nazionale norvegese ha
aperto una nuova sede in Mo i Rana, una città posta non
lontano dal Circolo polare artico, a migliaia di chilometri da
Oslo. Non sono solo gli operatori, oggi, ad essere coscienti
dell'importanza de1le biblioteche nazionali come custodi del-
la memoria scritta della nazione.
Per essere all'altezza dei compiti loro assegnati, le bibliote-
che nazionali hanno accresciuto i loro bilanci in misura cor-
rispondente. Nel 1981-1985 la spesa annuale media delle bi-
blioteche îaziofiali europee era equivalente a 401.,2 milioni

1.396 (milioni) 1..272 (miioni)
8,161 8,132

Biblioteche in altri paesi Efta,
incluso Austria, Finlandia, Svezia (1981-1990)

Media 1986-1990 Media 1981-1985
(valori costanti 1990) (valori costanti 1990)

Biblioteche
Spesa bibliotecaria
(annuale)
Spesa/abitante
(annuale)
o/o GDP
Personale impiegato
Collezioni (solo libri)
ConsultazionVabitaoti.

27.917

1.515 Mecu

47,09
0,23
43.035
316 (milioni)
8,682

30.097

1.419 Mecu

44,r7
0,24
42.724
295 (milioni)
8,464

Su base storica, si possono individuare delle tendenze ma-
crostatistiche riguardanti sia le attività bibliotecarie che i bi-
lanci ad esse destinati. La prima, più owia, conclusione è
che, se i dati globali non subiscono variazioni molto signifi-
cative, muta però la ipaftizione delle risorse per ciascuna
delle categorie di biblioteca. E, senza dubbio, sono le bi-
blioteche universitarie, e in genere quelle degli istituti di i-
struzione superiore, che assumono un peso crescente rispet-
to alle altre. Questa ipotesi è confortata dall'andamento di
molti degli indicatori presenti nello studio.
La spesa per le biblioteche è aumentata globalmente dell'1,9
per cento in media all'anno nei Paesi dell'Unione europea e
del 2,8 per cento nell'area EÎta. Ma per le biblioteche uni-
versitarie l'incremento è stato, rispettivamente, del 2,7 e del
3,5 per cento. Per comparazione, la spesa nelle biblioteche
pubbliche dei Dodici sale da una media del 2,2 al 2,6 per
cento. Anche il personale, che nelle biblioteche universitarie
è di 37.798 addetti, è aumentato in misura maggiore che ne-
gli altr, settori (1,8 all'anno contro 0,5 per cento); il suo co-
sto, di conseguenza, ha subito un incremento del 2,4 per
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di Ecu (espressi a prezzi costanti del 1990), il che rappre-
sentava il 5,7 per cento del bilancio assegnato alla globalità
delle biblioteche; negii anni 1986-1990 la spesa è cresciuta
dello 0,9 per cento all'anno e ha raggiunto i 423,6 milioni di
Ecu. La spesa per iì personale rappresenta più del 50 per
cento, Vale la pena notare che le biblioteche nazionali, co-
me del resto molte altre biblioteche, stanno sviluppando for-
me autonome di finanziamento. La produzione dei servizi
bibliografici nazionali, un tempo considerata come un com-
pito di routine, è ora diventata un'attività chiave delf indu-
stria bibliotecaria ed ha assunto una dimensione commercia-
le assai avanzata. Le bibliografie nazlonah si stanno diversifi-
cando, sia nelle loro serie che nei supporti, e le pubblica-
zioni includono ora libri, periodici, dissertazioni accademi-
che, pubblicazioni ufficiali, registrazioni musicali e/o sonore,
video e film. Per quanto riguarda i supporti, non è raro ve-
dere circolare le bibliografie nazionali, oltre che nella loro
fonna tradizionale a stampa, anche on line, su dischetto, mi-
croforma, e cd-rom. I1 loro valore economico è di conse-
gtrenza aumentato: solo nel 1991-92 i ricavi ottenuti dalla
British Library per la vendita dei suoi servizi bibliografici
raggiungevano 2.472.300 di sterline e sono leggermente ca-
lati nel 1993-1994 [7, 8ì. Questo valore, peraltro, non tiene
in conto gli incassi derivanti dalla consultazione e cattura
delle registrazioni distribuite on line.
Nonostante la voglia di volare, le biblioteche nazionali non
riescono però a muoversi da terra. La manifesta volontà di
espansione può rivelarsi solo un tentativo di reagire alla
pressione esercitata su di esse, che è dolrrta a tre importanti
fattori. Il orimo di essi è la crescita incessante delle nuove
pubblicazircni. È stato calcolato che ogni anno il deposito le-
gale arricchisce le biblioteche nazionalí dei paesi
dell'Unione europea di circa mezzo milione di monografie.
L'incremento del numero di pubblicazioni ha toccato in me-
dia il 5 per cento annuo nell'ultima decade [12].
Il secondo fattore è il deterioramento degli scritti a stampa
del xx-lx secolo, che è andato avanti a un ritmo devastante.
Circa un quarto delle antiche collezioni librarie è in pericolo
di distruzione totale e ha bisogno di urgenti (e costosi) in-
terventi di conservazione e restauro. Il terzo fattore. infine. è
il numero crescente di visitatori, in genere studenti, inse-
gnanti e ricercatori degli istituti di istruzione superiore, an-
ch'esso aumentato in modo eccezionale negli ultimi anni. A
titolo di esempio: in Francia c'erano 97.000 studenti e 7.300
insegnanti di scuola media superiore nel t945; og9i essi so-
no, rispettivamente, 2 milioni e 58.000 [13].
Ciò che a pfima vista sembra una rivoluzione, può rivelarsi
dunque soltanto un assestamento. Cercando di adeguarsi al-
le conseguenze del boom dell'informazione, le biblioteche
nazionali non fanno altro che adattare locali e risorse all'ac-
cresciuto incremento del materiale e del numero di utilizza-
tori. Ciò non significa, comunque, che il loro ruolo sia do-
minante nel nuovo ambiente elettronico. A-l contrario, alcuni
sintomi potrebbero giustificare anche una lettura di segno
opposto.
Il primo di essi riguarda il loro assetto organizzativo. Si può
asserire con cerîezza che, malgrado la rivoluzione tecnologi-
ca in atto, esso è rimasto in genere immutato. L'organizza-
zione della Bibliothèque nationale francese, ad esempio, è
rimasia praticamente identica dall'epoca dell'Abate Bignon,
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direttore della biblioteca dal t7l9 aI 1741, che la suddivise
nei dipartimenti attuali. L'assetto organizzativo della nuova
Bibliothèque nationale de France presenta caratteristiche
molto interessanti, tendenti a riaccorpare in modo non tradi-
zionale i dipartimenti dell'antica sede di rue de Richelieu.
Abbiamo quindi una Direzione per i servizi al pubblico, una
Direzione per lo sviluppo culturale e I'azione commerciale,
oppure ancora una Direzione dello sviluppo scientifico e
della messa in rete. Il tempo dirà se questi cambiamenti so-
no puramente "cosmetici", o se invece essi segnano un pas-
so in avanti sulla transizione, oggi in atto, da una strategia
di accesso alle collezioni a una strategia di accesso all'infor-
mazione.
Un secondo sintomo della diminuita importanza delle bi-
blioteche nazionalí all'interno della comunità dell'infonna-
zione è che esse devono oggi condividere il ruolo di custo-
di della memoria di una nazione con altre istituzioni. La
Bibliothèque nationale francese poteva vantarsi di detenere
toute la mémoire du monde, come recita il titolo del docu-
mentario realizzato daI grande regista francese Alain Resnais
nel 1956. Oggi però, oltre ai musei e agli archivi, altre istitu-
zioni I'accompagnano in questa missione: l'Institut national
de l'audiovisuel e il Centre national de la cinématographie.
Nel Regno Unito, se il National Sound Archive costituisce un
dipartimento della British Library, il British Film Institute co-
stituisce un'istituzione a se stante, così come è il caso del
Filmarchiv in Bundesarchiv. Persino nei paesi in cui il depo-
sito legale del materiale non librario è stato assegnato alle
bibl ioteche nazional i ,  come è accaduto in Spagna o in
Ponogallo, i bibliotecari riconoscono la necessità di istituzio-
ni specializzate.
Per queste ragioni, le biblioteche nazionali tendono ad ave-
re un ruolo più discreto all'interno del sistema bibliotecario
nazionale. Negli anni Settanta e Ottanta il ruolo centralistico
delle biblioteche nazionali era messo in evidenza nella lene-
ratura professionale e nei documenti Unesco: sembrava che
esse potessero (e, anzi, dovessero) cumulare più funzioni,
varianti dal deposito legale alla fornifura dei servizi bibliote-
cart, dalla raccolta comprensiva della letterafura straniera aI
prestito interbibliotec ario, dalla prograrnmazione nazionale
alla rícerca e sviluppo [14]. Nessuna biblioteca nazionale sot-
toscriverebbe oggi un cosi vasto numero di funzioni e an-
che istituzioni molto solide, come la British Library o la
Bibliothèque nationale de France, stanno ora cominciando
ad associare al loro lavoro altre biblioteche di ricerca e a
condividere l'offerta di servizi bibliotecari, dimostrando in
questo modo che vi sono altemative per soddisfare i bisogni
nazionali di informazione [15]. La British Library, ad esem-
pio, ha avviato dei programmi di cooperazione con le altre
biblioteche detentrici del deposito legale al fine di produrre
deí servizi bibliografici congiunti, mentre la Bibliothèque na-
tionale de France ha iniziato a condividere l'acquisizione di
materiale straniero (e, di conseguenza, la loro catalogazio-
ne) con una ventina di "poli" associati. Un accordo di con-
divisione di risorse lega le tre istituzioni che formano la
Deutsche Bibl iothek ( le bibl ioteche di Francoforte e di
Lipsia e il Deutsches Musikarchiv in Berlino); allo stesso
modo, la Biblioteca nazionale e universitaria di Norvegia in
Oslo ripartisce le sue funzioni con la nuova sede di Mo i
R a n a . N e l l , E u r o p a d e l s u d e s p e r i m e n t i p e r I a p r o - >
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duzione di servizi bibliografici comuni sono stati ar,'viati in
Italia e in Spagna. Le biblioteche nazionali cominciano in-
somma a interagire con il loro ambiente e abbandonano il
loro atteggiamento monadico.
Se si guarda ai bilanci bibliotecari, tale atteggiamento sem-
bra ben gìustificato. Le quattro maggiori biblioteche nazio-
nali dell'Europa occidentale sono la British Library, la Bi-
bliothèque nationale de France, la Deutsche Bibliothek e il
"sistema" delle biblioteche nazionali di Firenze e di Roma. Il
bilancio medio annuale, comunque, supera i 250 miliardi di
lire solo in Gran Bretagna ed è fra i 25 e i 50 miliardi di lire
in un buon numero di paesi europei (Belgio, Danimarca,
Grecia, Italia, Paesi Bassi, Spagna, Svezia). È questa la ragio-
ne per cui il fascio di compiti assegnato alle biblioteche na-
zionali si riduce in molti casi unicamente alla raccolfa, alla
conservazione e altla circolazione delle pubblicazioni ricevu-
te per deposito legale e alla fomitura di servizi bibliografici.
Inoltre, la diffusione generalizzata di Internet, democratiz-
zando l'accesso all'informazione, contribuirà ancor più a
neuúalizzare \a gerarchia di livelli, più o meno formalizzata,
fra biblioteche.
Il nuovo ambiente elettronico, comunque, può dare nuove
possibilità alle biblioteche nazionali e spingerle a proporre
nuovi servizi; se ciò accade, esse potrebbero ritornare sulla
scena in una posizione di leadership. Intanto, le loro attività
saranno sempre più collegate all'editoria elettronica: sono
già state emanate legislazioni naziona,li in materia di deposi-
to legale in Francia e Norvegia, mentre in molti altri paesi
sono in corso trattative con le associazioni degli editori. La
possibilità di agire come clearing bouse per richieste riguar-
danti le risorse nazionali informative può anch'essa assegna-
re loro un ruolo centrale all'interno dei sistemi bibliotecari.
La Biblioteca nazionale svizzera a Berna, ad esempio, si è
proposta come centro di informazione per il patrimonio do-
cumentario nazionale e come centro di informazione nazio-
nale e internazionale per tutte le pubblicazioni conservate
nelle biblioteche del paese. In conclusione, concentrandosi
su una serie più limitata di funzioni e coordinando i piani di
accesso all'informazione, le biblioteche nazionali riusciranno
a svolgere di nuovo un ruolo capitale anche nel nuovo am-
biente elettronico.

7. Biblioteche pubbliche fra stagnazione
e diversificazione

Secondo le statistiche della Commissione europea [3] la spe-
sa relativa alle biblioteche pubbliche in Europa è aumentata
da2.872 milioni di Ecu nel 1981 a3.338 milioni di Ecu nel
1990 (entrambe le cifre sono espresse a valori costanti del
t990). La media annuale di crescita rappresenta, dunque,
1,9 per cento per la decade. Il 58 per cento circa dei loro
bilanci riguarda le spese di personale, mentre íl 77,9 per
cento è destinato alle acquisizioni. Va notato, comunque,
che, mentre nel 1981-1985 il settore delle biblioteche pub-
bliche rappresentava íl 49,5 per cento della spesa globale
per le biblioteche, tale percentuale è diminuita nel 1986-
1990 (48,2 per cento). Il numero dei punti di servizio è au-
mentato negli anni Ottanta del 2,6 per cento e la media di
popolazione servita per ciascuno di essi è di 3.550. Solo la
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Germania, l'Austria, il Regno Unito e i paesi scandinavi pre-
sentano valori inferioi a tale media.
Da un quinquennio all'altro, la media globale di spesa per
le acquisizioni è aumentata del 2,2 per cento, attestandosi
sui 592 milioni di Ecu nel 1986-1990. I maggiori sforzi per
io sviluppo delle collezioni sono effettuati nel Regno Unito
e in Germania (dove vengono spesi più di 100 milioni di
Ecu all'anno), nei Paesi Bassi (51.442.601 Ecu), in Francia
(46.640.429 Ecu), Svezia (55.047.146), Finlandia (48.287.196) e
Danimarca (42.565.288:)
Nel settore delle biblioteche oubbliche dell'Unione euroDea.
nef periodo 1986-1990. sonò state effettuate ogni annò in
media 1,8 miliardi di consultazioni, mentre tale numero è di
197 milioni per i paesi Efta. In rclazione ai pubblici che esse
servono, le consultazioni bibliotecarie sono stimate in 5.351
per mille abitanti nelle biblioteche dell'Unione europea e di
6.145 nei paesi dell'Efta. Quanto agli abiti di lettura, essi
sembrano riflettere quella cesura storica che, per secoli, ha
caràtterizz to i processi di alfabetizzazione e le pratiche cul-
turali nei paesi del nord e del sud dell'Europa. Proprio co-
me nel xl'rIl secolo, le regioni del nord sembrano avere un
livello di istruzione molto più alto. La percentuale di popo-
lazione registrata nelle biblioteche pubbliche è del 65 per
cento in Danimarca e del 58 per cento nel Regno Unito,
mentre percentuali minori si registrano nei Paesi Bassi (30
per cento), in Irlanda (I9,5 per cento), in Francia (17 per
cento) e in Germania (fra il 10 e il 15 per cento) [16].
L'amministrazione pubblica interviene sulle biblioteche pub-
bliche con legislazioni che variano in ciascun paese euro-
peo per forma e tipo di intervento. Secondo una ricerca
pubblicata nel 1993, sette su dodici paesi dell'Unione euro-
pea presentavano Lrna legislazione di tipo centralistico (Ir-
landa, Francia, Paesi Bassi, Lussemburgo, Danimarca, Por-
togallo e Grecia), mentre negli altri cinque essa aveva carat-
tere regionale [17]. Di conseguenza cambiano anche le mo-
dalità degli interventi: nel primo gruppo di paesi, lo Stato
cerca di definire a livello nazionale la struttura generale del-
l 'ordinamento giuridico, lasciando agli organi locali una
maggiore o minore libertà nella sua appltcazione. Il coordi-
namento fra singole biblioteche è assicurato da organismi di
natura istituzionale, che hanno in genere competenza nazio-
nale, semifederale (Germania), o ristretta alle comunità lin-
guistica (Belgio); in un caso (Paesi Bassi) esso è affidafo a
un organismo non governativo, mentre in ltalia non esiste
affatto.
Non è soltanto per numero di utenti che le biblioteche pub-
bliche europee possono essere differenziate. Peî anni, il pa-
radigma comune dei bibliotecari (nel senso di idee condivi-
se) ha promosso un modello di riferimento di matrice anglo-
scandinava, che si fondava sui punti seguenti: una filosofia
basata sul libero accesso, sviluppo delle collezioni impemia-
to su valori non ideologici, forte integrazione con l'ambiente
circostante. Il GrandTourdel bibliotecario si svolgeva, dun-
que, in uno spazio geografico professionale compreso tra la
Finlandia e le coste americane del Pacifico. Con gli anni il
modello non è granché cambiato, ma è variato l'ambito o-
perativo in cui lavorano le biblioteche pubbliche e la sfera
di servizi che oggi esse offrono. Molte più sezioni sono ora
dedicate ai pubblici marginali, ai bambini e alla promozione
di nuovi servizi bibliotecari. come f informazione commer-
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ciale. L'ammirazione per il modello anglo-scandinavo non si
è comunque spenta; ne è prova I ' istituzione del Centro
Pompidou a PaÀgi nel 1975, che ha rivoluzionato il paesag-
gio bibliotecario francese attraverso il suo diretto riferimento
al modello anglosassone di biblioteca a scaffali aperti.
Anche se generalízzabile, tale modello non è tuttavia appli-
cato in ogni parte d'Europa. In alcuni stati la tradizione sto-
rica o amministrativa ha deciso per altre varianti, cui vale la
pena ora accennare. Un modello del tutto particolare, ad
esempio, è riscontrabile talvolta in Germania, dove in alcuni
comuni opera la dreigeteilte Bibliotbek (biblioteca tfjpartfta),
soprattutto lì dove afrcora sussistono ricche collezioni di libri
antichi in edifici storici. Rispettando i vincoli posti dalla con-
servazione del materiale antico, Ie collezioni non sono orga-
nizzate secondo le tecniche di collocazione della biblioteca
a scaffah aperti, ma sono ripartite in tre ambienti diversi:
un* area lontana" (Fentbereich), un"' area mediana" (Mittel-
bereicb) e un"'area vicina" (Nabbereicb). NeI Fernbereicb so-
no conservati i libri fragili e i documenti meno richiesti,
all'interno di depositi non aperti al pubblico. ll Mittelbereicb
è teoricamente un'area a scaffali aperti; dovendo ospitare
vaste collezioni, presuppone però I'esistenza di un catalogo
d'orientamento. Il Nabberelcb è posto di solito nell'area si-
tuata vicino alla porta d'ingresso e presenta i libri maggior-
mente richiesti e a volte anche le nuove acquisizioni. A giu-
sto titolo può essere quindi considerato come la vetrina del-
la biblioteca, di cui rende visibile al pubblico I'offerta cultu-
rale. Oggi, comunque, si cerca di istituire dei legami organi-
ci tral'arca "lontana" e la "mediana".

In relazione al modello anglosassone le biblioteche francesi
sembrano godere di caratteri peculiari. Sulla scia del Centre
Pompidou di Parigi, esse ostentano architetnrre brillanti e in-
novative e danno molta importanza al materiale audiovisivo
(per questo sono spesso denominate médiatbèques). Le tec-
nologie delf informazione sono úttlizzate in modo massiccio,
con servizi di norma quasi sempre automatizzati. Oltre a
soddisfare i bisogni di lettura, si cerca di sviluppare in mo-
do intenso l'ani,mazinne culturale: nelle città piccole e medie
esse hanno spesso I'ambizione di essere il punto d'incontro
oer le comunità locali di intellettuali e di artisti. Nonostante
iale dinamismo, gli indici di lettura rimangono però ben al
di sotto degli standard dell'Europa del Nord [18].
Un buon numero di biblioteche di Italia, Spagna e Grecia,
detentrici spesso di collezioni uniche, non sono attrezzate
per un'utenza più vasta e sembrano ancora seguire il vec-
chio modello della biblioteca come gabinetto di svago intel-
lettuale per accademici locali ed eruditi. In tali paesi, la bi-
blioteca pubblica è ben lungi dall'essere considerata un "bi-

sogno nazionale di base", come accade, ad esempio, in
Finlandia. Folti gruppi di studenti delle scuole medie supe-
riori e delle università le affollano, per difetto di alternative
nelle biblioteche universitarie e scolastiche. I dati relativi a
un campione di 200 biblioteche dei capoluoghi italiani di
provincia dicono che, se il 10 per cento della popolazione
le frequenta, il 53,42 per cento è formato da ragazzi sotto i
18 anni. Il numero di consultazioni è in linea con quello
della media europea (5,82 consultaziori per utente) [19].
Il Portogallo, invece, si presenta sulla scena europea con
una politica bibliotecaria che ha pfagm ticamente tenuto in
adeguafe- considerazione le esigenze delle comunità locali.
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La pianficazione centralizz^ta svolta dall'Instituto portugués
do livro e da leitura ha previsto I'istituzione di tre tipi di bi-
blioteca, che si distinguono fra loro per gli indici minimi di
offerta di libri e di audiovisivi. Tali standard sono stati fissati
proporzionalmente al numero di abitanti e alla quantità di
risorse. Il piano, realizzato in fasi diverse, è ancora oggi in
corso di aÍutazione, ma il Portogallo può con fierezza osten-
tare un centinaio di nuove costruzioni, rea\izzate in meno di
dieci anni, grazre anche alla fortunata collaborazione con gli
enti locali. In un paese che fino a pochi anru Îa era assedia-
to dal flagello dell'analfabetismo, le biblioteche sono, come
si può immaginare, letteralmente prese d'assalto.
Il richiamo che esercitano le biblioteche scandinave è certa-
mente dol.lrto anche al fatto che esse dedicano molta atten-
z1one ai bambini, secondo il presupposto, del tutto fondato,
che quanto più giovane è il lettore, tanto più è radicata la
pratica di leftura. In questi paesi gli indici sono molto eleva-
ti: in Danimarca, ad esempio, un terzo circa delle bibliote-
che pubbliche possiede imponenti collezioni di letteratura
per ragazzi, e ogni teenager prende in prestito mediamente
37 llbri all'anno. Tali splendide prestazioni sono appena ap-
pannate dal declino delle pratiche di lettura: se è vero che
ancor oggi un numero impressionante di libri è preso in
prestito (13,80 per abitante nel 1994), va detto però che ne-
gli ultimi dieci anni il decremento è stato dell'ordine del 10
per cento [20ì.
Se la stagnazione è la chiave dominante nei bilanci bibliote-
cari, non si può dire lo stesso per le attività bibliotecarie.
Per lottare contro le pratiche di lettura in declino, si sono
incrementate le collezioni di audiolibri e di materiale audio-
visivo, che vengono consultati in genere in misura doppia
rispetto al libro. La lista di biblioteche che danno accesso a
Intemet per I'insieme della popolazione si allunga ogni gior-
no di più. In specie nell'Europa del nord, le biblioteche og-
gi forniscono servizi speciali, come quelli di reference, di
informazione commerciale, di informazione per il cittadino.
Yale la pena notare che tale diversificazione si è sviluppata
spesso senza tenere in alcun conto il principio della gratuità
dei servizi, uno dei fondamenti della pubblica lettura. Dopo
animate discussioni, il Gruppo di lavoro che si è occupato
del Manifesto per le bibliotecbe pubblicbe dell'Unesco ha te-
nuto in conto le nuove prospettive, effettuando una distin-
zione fra servizi di base, che dovrebbero essere gratuiti, e
sen'izi per i quali le biblioteche sono autorizzate a recupera-
re i loro costi [21].
Anche prima che tale decisione fosse adottafa, comunque, i
bibliotecari sembravano aver già, imboccato una strada auto-
noma, improntata al più schietto pragmatismo. Secondo le
statistiche della Commissione europea, la proporzione degli
introiti derivanti dalla vendita di servizi sul bilancio globale
delle biblioteche europee è in leggero aumento e passa dal
2,99 per cento per il quinquennio 1981-1985 al 3,16 per il
quinquennio 1986-1990. Ma nel settore delle biblioteche
pubbliche, tali introiti sono cresciuti da 90 Mecus nel 1981' a
110 Mecus nel 1990 (entrambe le cifre sono espresse aiva-,
lori costanti del 1990), con un incremento annuale del 3,6
per cento.
Chi sostiene la tesi che le biblioteche dovrebbero praficarc
una politica commerciale aggressiva, troverebbe argomenti
^nco Îap iùva1 id iSe tenesSe incon toun i camen te las i .>
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tuazione di alcuni paesi. Nei Paesi Bassi gli introiti derivanti
dalla vendita dei servizi incidono per il 9,6 per cento del bi-
lancio globale delle biblioteche pubbliche; essi sono aumen-
tati del Jt per cento dal quinquennio 198l-1985 al 7986-
1990. Malgrado un "debole" incremento del 19 per cento
dal 1981-1985 al 1986-7990, gli introiti rappresentano in
Belgio il 10 per cento del bilancio globale delle biblioteche.
Nel Regno Unito il dato è pir,ì controverso: anche in questo
paese essi sono aulrrentati del 19 per cento dal primo al se-
condo quinquennio, ma le forme autonome di finanziamen-
to rappresentano solo iI 2 per cento del bilancio globale
delle biblioteche. Non costituisce certamente una sorpresa
notare che I'imposizione di servizi a pagamento nelle biblio-
teche pubbliche sembra riflettere dunque la cesura storica
fra paesi del nord e del sud dell'Europa.

8. Hirresistibile ascesa
delle biblioteche universitarie

Anche se le università hanno sempre cercato di bilanciare le
esigenze della ricerca con quelle dell'insegnamento, questo
principio comincia oggi a vacillare. Il numero sempre cre-
scente di studenti e la necessità di tenere i l passo con i
cambiamenti che si verificano sul mercato del lavoro stanno
alterando la vocazione duale delle università, facendo spes-
so prevalere le attività di insegnamento su quelle di ricerca.
Il orocesso di diversificazione ha orofondamente riorientato
le filiere di insegnamento tradizionali. Nel 1950, in Francia,
gli insegnanti universitari non erano più di 3.500, nel 1991-
92 essi diventano 55.400, ma un terzo di essi è costituito da
insegnanti di scuola distaccati o da studenti qualificati, im-
piegati dalle università, ma non ancora in possesso di un
dottorato di ricerca. Si può dire, inoltre, che nel Regno
Unito le università sono suddivise in tre gruppi distinti: uni-
versità la cui missione fondamentale è rivolta all'insegna-
mento, università dedite principalmente alla ricerca, e uni-
versità in cui si mantiene teoricamente un sistema misto, ma
dove la ricerca è sviluppata solo in alcune discipline [13J.
I1 numero di università - e, di conseguenza, di biblioteche
universitarie - è perciò aumentato di molto negli ultimi an-
ni. Quelli che erano istituti di istruzione universitari di rango
inferiore (Institut universitaire de technologie in Francia,
Polytechnics nel  Regno Uni to,  Gesamthochschulen e
Fachhochschulen in Germania) sono ora sempre più inte-
grati nel sistema universitario. Un esempio di ritmo impres-
sionante di crescita ci giunge dalla Spagna, dove il numero
di biblioteche universitarie è aumentato del 29 per cento dal
1981-85 al 1986-1990, mentre i punti di servizio si sono mol-
tiplicati al ritmo del 7,5 per cento annuo. Ciò rispecchia la
tendenza generale, che vede le università in forte crescita: si
pensi che in Catalogna ben cinque delle otto università oggi
esistenti sono state fondate in appena cinque anni 122).
Nei paesi dell'Unione europea, il numero di punti di servi-
zio è aumentato in proporzione certamente minore: da
4.421 che erano nel 1,981,-1985, sono diventatí 4.874 cinque
anni più tardi (per i paesi Efta queste cifre sono, rispettiva-
mente 1.308 e 1,.361.). Nello stesso tempo, il bilancio ad esse
dedicato è aumentato di misura e si è attestato da una me-
dia annuale di 946 mrlioni nel 1981-1985 a 1.079 milioni nel
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1986-1990 (da 225 a 265 mrlioni per i paesi Efta). Va notato
che la spesa per le biblioteche universitarie vista come per-
centuale su quella globale per tutte le biblioteche è cresciu-
ta, passando dal 13,3 per cento per il primo quinquennio al
16,9 per cento nel secondo (il fenomeno è meno vistoso nei
paesi Efta, dove le percentuali sono rispettivamente del 15,9
per cento e del I7,5 per cento) [3].
Sempre nei paesi dell'Unione europea, il numero di impie-
gati è maggiore del 9 per cento rispetto a cinque anni prima
(da 34.544 a 37.798; da 3.803 a 4.246 per i paesi Efta). Di
particolare interesse è la relazione fra volume di acqr"risizioni
(+ 1J per cento nel 1986-1990, in percentuale iI 20,3 per
cento delle acquisizioni globali bibliotecarie) e la spesa per
acqtrisizioni (+ 14,5 per cento, corrispondente aI 31",6 per
cento della spesa globale per acquisizioni).
Particolarmente forti sono le disparità di sviluppo delle bi-
blioteche universitarie in Europa. Mentre Germania e Regno
Unito stanziano, in media, 385 e 275 mlliont di Ecu all'anno
per le loro biblioteche universitarie, soltanto in Francia e nei
Paesi Bassi il bilancio va oltre i 100 milioni di Ecu. Negli al-
tri paesi europei esso rimane in genere al di sotto dei 60
milioni di Ecu. Come il bilancio, anche le consultazioni bi-
bliotecarie variano fortemente nei paesi europei. La media
di 30 milioni all'anno è raggiunta solo in Germania e Regno
Unito, mentre essa è sotto i 10 milioni in paesi con grosse
popolazioni studentesche, come Francia, Itzlr e Spagna.
I modelli di amministrazione bibliotecaria universitaria sono
quasi altrettanto numerosi quanto i paesi dell'Europa occi-
dentale: abbiamo dunque biblioteche dipendenti direttamen-
te dallo Stato (come in Danimarca e in Ponogallo) o da or-
gani misti regione-università (Germania), biblioteche che
hanno organi di coordinamento centralizzato (Francia) o
che sono del tutto autonome (Regno Unito, Italia, Spagna),
biblioteche che partecipano a reti esclusivamente accademi-
che (Svezia, Norvegia) o che condividono le loro risorse
con le biblioteche pubbliche (Paesi Bassi, Italia). Per supera-
re la frammentazione degli assetti amministrativi, le bibliote-
che europee hanno orientato le loro politiche nel senso def
Ia coopenzione. Questa può essere di tipo volontario, come
è il caso del Regno Unito e dei Paesi Bassi, o avere una ba-
se legale, come in Francia. Nel Regno Unito, il direttore di
biblioteca riceve ogni anno un bilancio globale che può
spendere, almeno in teoria, come meglio crede. Tuttavia, la
tradizione di cooperazione perrnea a tal punto le pratiche di
biblioteca che esse stesse hanno creato delle proprie struttu-
re di cooperazione. L'ultima in ordine di apparizi,one è il
Curl (Consortium of Universiry Research Libraries), che riu-
nisce sefte fra le più importanti biblioteche di ricerca sul ter-
ritorio nazionale. Lo stesso può dirsi dei Paesi Bassi, dove Ia
rete Pica, oltre a raccogliere un numero assai significativo di
biblioteche universitarie, adempie di fatto a una missione
nazionale.
In Francia, una struttura di cooperazione molto ben struttu-
rata è quella dei Cadist (Centres d'acquisition et de diffusion
de l'information scientifique et technique). I Cadist sono
concepiti come centri di documenfazione per il sostegno
della ricerca nelle università e hanno stesse missioni e le
stesse regole di funzionamento. I loro fondi sono costruiti
sulla base di uno schema condiviso di acquisizioni e su uno
sviluppo specializzato delle collezioni. Essi hanno istituito
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un legame organico con l'Inist (Institut national de l'infor-
mation scientifique et technique), i1 secondo fornitore di do-
cumenti in Europa, per il quale agiscono come "seconda ri-
sorsa" per la ricerca dei documenti. Lo stesso schema esiste
ìn Germania,  dove f in  dal la  f ine del la  guerra opera i l
Sondersammelgebietsplan, un programma specializ zato di
sviluppo delle collezioni, che ha creato fondi specializzati. in
35 biblioteche e centri di documentazione e quattro centri
speciaLrzzati nella fornítura di documenti. Il programma è fi-
nanziafo dalla Deutsche Forschungsgemeinschaft, una fon-
dazione tedesca indipendente [23].
Nel resto dell'Europa la cooperazione può essere incorag-
giata dalle autorità statali, come in Danimarca e in Finlandia.
In generale, però essa non è mai sistematica e awiene es-
senzialmente su base volontaria, o regionale. La creazione
di strumenti collettivi automatizzat| di cataloghi collettivi, di
liste di periodici in serie o di basi di dati di materiali specia,
li, così come la diffusione delle tecnologie dell'informazione
e delle reti hanno creato tutte le condizioni per migliorare la
cooperazione su base informale e pragmatica, Tale tendenza
è fortemente incoraggiata dal programma "Telematica per le
biblioteche", che sta dando un sostegno molto importante
per l'apertura dei servizi nazionali alla cooperazione interna-
zronale. Uno dei progetti di maggiore successo è certamente
Ion (Interlending Open Systems Interconnection Network),
che permette I'interconnessione di tre reti (Laser nel Regno
Unito, Pica nei Paesi Bassi e Peb in Francia) per i servizi di
prestito e la posta elettronica. A Ion ha fatto seguito il pro-
getto Edil che, sullo stesso principio, realizza il prestito di
documenti elettronici fra le stesse reti 1241.
Alti tassi di sviluppo nell'uso delle tecnologie possono crea-
re nuovi problemi. Al tempo delle autostrade dell'informa-
zione, la crescita rapida del servizio di scambio dei docu-
menti elettronici ha posto in primo piano il problema del
copyright e della rigida regolamentazione, chiesta dagli edi-
tori, della loro riproduzione. Il problema è ben lungi dall'es-
sere risolto, anche se almeno tre progetti inclusi nel Pro-
gramma biblioteche della Dg xn (Copinet, Decomate, Juke-
Box) affrontano da vicino la questione e uno studio della
Commissione europea propone alcune soluzioni e racco-
mandazioni [25]. Con Renoult, possiamo dire che "la defini-
zione degli accordi con gli autori e gli editori è oggi, forse
più che le difficoltà tecniche, il problema maggiore negli an-
n i  Novanta ' '  t13,  p.273) .

9. Le reti bibliotecarie in Europa
La speranza di svolgere un ruolo più incisivo sul mercato
dell'informazione è affidata all'evoluzione delle reti bibliote-
carie. È noto che queste ult ime hanno rappresentato un
grande passo in avanti, giacché hanno favorito la coopera-
zione fra biblioteche, esercitato uno stimolo insostituibile
per l'automazione delle loro singole funzioni. Nell'ambiente
elettronico, che si al-via verso la costituzione di un'unica bi-
blioteca virtuale interconnessa su scala mondiale atfraverso
Internet, le reti sono dunque destinate a svolgere un ruolo
sempre più determinante, giacché Ia domanda di servizi
informativi salirà a ritmi esponenziali.
Alcuni anni fa, nel presentare le reti bibliotecarie negli Stati
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Uniti, Hildreth offriva un quadro d'insieme che metteva in
luce la loro situazione próspera e matura [261. All 'epoca,
quattro reti maggiori (o utílities, come le chiamano gli ame-
ricani) interconnettevano le biblioteche dell'intera America
del nord: Oclc, considerata come una rete di "massa" (di
gran lunga la più estesa al mondo), la rete "elitaria" Rlg, che
raccoglieva quasi esclusivamente le biblioteche di ricerca, e
due reti regionali: Utias e.$71n. Di queste, solo Utlas era pri-
vata, mentre le altre erano registrate come organizzazioni
non aventi fini di lucro. Nelle sue linee macrostrutturali, il
quadro presentato da Hildreth non è granché cambiato, se
non nelle dimensioni e nell'ampiezza dei servizi oggi dispo-
nibili: va segnalata, peraltro, la straordinaria espansione di
Oclc, che trova oggi affezionati clienti anche in Europa.
Nel Vecchio Continente la situazione è, per dirla con Jacques-
son, relativamente "balcanizzata" Í271. La ragione di tale
frammeotazione è innanzitutto istituzionale. Le reti bibliote-
carie costituiscono un investimento a lungo termine; per riu-
scire a mantenede, per migliorare costantemente la loro ar-
chitettura tenendola al passo con il progresso della rivolu-
zione tecnologica, esse richiedono uno sforzo economico
proìungato nel tempo, che può essere sostenuto unicamente
dalle amministrazioni pubbliche. Non c'è dunque paese in
Europa, ad eccezione del Lussemburgo, che non abbia una,
o più, reti bibliotecarie, con modalità di costituzione e con-
dizioni di applicazione di gran lunga differenti. Proprio in
funzione del diverso approccio mostrato dai paesi nella rea-
Iizzazione delle proprie reti, è possibile distinguere quattro
tipi di opzione: la regionale, l'amministîativa, la settoriale e,
infine, I'opzione tecnica, legata ai sistemi di automazione bi-
bliotecaria.
L'opzione regionale è particolarmente visibile in Gran
Bretagna e in Germania. Nel primo paese, tre reti regionali,
Blcmp, Swalcap e Viscount, interconnettono biblioteche si-
tuate nelle regioni di Birmingham, del sud-est e del sud-
ovest. La loro caratteristica principale è una stretta comu-
naoza di intenti e un ancoramento profondo al territorio in
cui esse sono nate. Lo stesso si può dire per la Getmania,
dove esistono quasi tante reti quanti sono i kinder. La pros-
simità geografica dei soggetti bibliotecari partecipanti, le ca-
pacità di aggregazione su scala regionale, la similarità delle
esigenze, sono, questi, ingredienti senza dubbio assai favo-
revoli al loro sviluppo; non va sottaciuto, però, il fatto che
la diffusione e la potenza delle reti di comunicazione nazio-
nali (come Janet in Gran Bretagna, Garr in Italia ecc.), ren-
dono tale approccio del tutto obsoleto. I risultati sono dun-
que discordanti e possono comportare esiti fatali: Scolcap,
una rete scozzese fra le più antiche del Regno Unito, non è
soprawissuta alla propria ristrutturazione; ancora più scalpo-
re ha suscitato la scomparsa della rete svizzera Rebus
(Réseau des bibliothèques utilisant Sibil), che è stata sciolta
recentemente dai suoi partner finanziatori, perché giudicata
poco redditizia in rapporto ai costi di manutenzione.
L'opzione amministrativa è, invece, ríprca di quei paesi in
cui l'approccio alle politiche di sviluppo e di auromazione
delle biblioteche è di tipo dirigista, come ar,viene (o è awe-
nuto) in Francia. La Direction du livre et de la lecture con-
trolla teoricamente solo la Bibliothèque nationale de France,
mentre la responsabilità per le biblioteche pubbliche e per
quel leunivers i tar ier icade,r ispet t ivamente,sug1ient i>
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territoriaii e sulle istituzioni di istruzione superiore. In realtà,
grazie alle ragguardevoli sowenzioni che è aîcoîa capace
di attribuire, lo Stato mantiene un ruolo di coordinamento
molto esteso, che si esplica in particolare nelle attività ri-
guardanti le operazioni di ammodernamento bibliotecario.
Per molto tempo, quindi, l'automazione bibliotecaria ha se-
guito il percorso su cui la instradavano le amministrazioni,
con la Bibliothèque nationale in cammino su di un binario
diverso da quello seguito dalle biblioteche di ricerca, e sen-
za che vi fosse un effettivo coordinamento. D'altra parte gli
schemi di automazione previsti dalla (Sotto)Direzione delle
biblioteche interna al Ministero dell'educazione nazionale
hanno permesso di conseguire risultati molto soddisfacenti,
di cui hanno beneficiato tutte le biblioteche universitarie: ne
è un esempio, il Catalogo colleftivo nazionale delle publica-
zioni in serie. Si deve a ciò il fatto che f infonnazione in rete
ha preceduto l'automazione delle funzioni bibliotecarie. Il
nuovo progetto clella Bibliothèque nationale de France pro-
segue nella stessa direzione, associando 20 altre biblioteche,
innanzitutto universitarie, alle operazioni di condivisione dei
cataloghi e delle acquisizioni; in questo modo potrà essere
forse possibile realizzare il tanto sospirato catalogo collenivo
nazionale autofiTatizzato
L'approccio per categoria di biblioteca è diffuso soprattutto
nei paesi scandinavi, dove vi è una separazione assai netta
fra biblioteche accademiche e biblioteche pubbliche. La po-
Iitica di aLrtomazione si è dunque molto naturalmente alrria-
ta verso la costituzione di reti distinte per ciascuno dei due
settori. In Danimarca, ad esempio, tutte le biblioteche pub-
bliche si avvalevaoo di una base di dati bibliografica, aIi-
mentata innanzitutto dalle registrazioni della bibliografia na-
zionale danese, mentre le biblioteche universitarie mantene-
vano una propria rete. Si è dovuto attendere una decisione
politica per potere rcalizzare al fine la fusione delle due reti.
In anni recenti c'è stata una tendenza a interconnettere bi-
blioteche aventi lo stesso sistema di automazione. I "club"

di sistemi bibliotecari sono proliferati in tutta I'Europa. In
Spagna, ad esempio, le biblioteche che utilizzano gli stessi
sistemi (come Aleph o Tinlib) condividono le loro risorse
grazie alla compatibilità delle funzíoni autom tizzate. Anche
se questa opzione non può essere generalizzata per ogni
paese europeo, va detto che essa è facile da realizzare ed
incontrerà, verosimilmente, il favore di molte biblioteche.
"L'età d'oro delle reti è finita", così si è espresso Jacquesson
127, p.2071. Le reti bibliotecarie hanno attraversato una fase
di notevole crescita durante gli anni Ottanta, quando rap-
presentavano I'opzione più avanzata, anche metodologica-
mente, nel campo dell 'automazione bibliotecaria. Oggi,
però, i costi crescenti delia loro manutenzione e gestione, la
concoÍr enza delle tecnologie dell'informazione " leggere ",

come i dischi ottici, l'emelgere di sistemi d'automazione bi-
bliotecaria integrata che lavorano su piattaforme Unix. tutto
questo ha diminuito la loro impofianza come basi di dati bi-
bliografiche, facendo emergere alternative molto credibili e
vantaggiose. E la loro eternità che è messa in discussione,
come dimostra la scomparsa di Rebus, Scolcap e Libra (una
rete francese). Questa tesi, tuttavia, sembra essere contrad-
detta dall'esempio seguente.
La rete nazionale olandese Pica (Project for Integrated
Catalop;ue Automation) è nata nel 1969 all'interno della
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Biblioteca reale dell'Aja, con lo scopo di accrescere la coo-
perazione fra la biblioteca nazionale e le biblioteche univer-
sitarie. Nel 1983 Pica si è sviluppata contemporaneamente
come sistema on line di catalogazione partecipata e come
sistema bibliotecario locale. La Fondazione Pica, costituita
nel 1986, si è trasferita a Leida nel 1989, in locali propri, e
ha firmato un accordo dí cooperazione con la Deutsche
Bibliothek e la regione della Bassa Sassonia in Germania.
Nel 1992 ha visto la luce la terza generazione di sistemi
centrali e di sistemi locali (Pica3 and Lbs3); dopo un anno,
un nuovo progetto di servizio elettronico di fornitura di do-
cumenti (Rapdoc) ha preso l'abbrivio.
Caratteristiche importanti di Pica sono I'ospitalità e l'apertu-
ra: con Obn (Rete bibliotecaria aperta) sarà dunque possibi-
le per gli utenti finali cercare autonomamente e poi diffon-
dere una richiesta di informazioni nella propria biblioteca e
in quelle che partecipano a Obn; indi, esse potranno ricer-
care, stampare e caricare qualunque tipo di informazione a
partire dal sistema di recupero on l ine delle basi di dati
Pica. Nello stesso tempo, sarà possibile ricercare nel catalo-
go collettivo olandese, diffondere la propria richiesta attra-
verso il sistema di prestito interbibliotecario di Pica e con-
nettersi con Rapdoc per la fornitura di documenti via posta
elettronica.
Grande varietà nella tipologia di servizi bibliotecari, standar-
dizzazione, diversificazione fra sistemi centrali e locali, aper-
tura al mondo dell'informazione internazionale: queste sono
le carte vincenti di Pica, che fanno della vicenda della fon-
dazione olandese una vera e propria success story. Le altre
reti devono seguire lo stesso schema di sviluppo, se voglio-
no soprawivere?

10. Quali scuole di biblioteca
e di informazione?
L'ultima rassegna della formazione iniziale per bibliotecaii è
stata condotta nel t990, quando la International Federation
of Library Associations and Institutions ha svolto un'inchiesta
sui corsi offerti dalle scuole per bibliotecari in dodici paesi
dell'Unione europea, con un accento particolare posto sul
contenuto di tecnologie dell'informazione incluso nei curri-
cula [28]. Se si analizzano i risultati di tale inchiesta, è facile
constatare che, soltanto sei anni fa, gli studi di informazione
erano considerati una disciplina innovativa. Oggi invece, le
tecnologie dell'informazione e della comunicazione permea-
no nella loro interezza l'insieme dei curricula, e nuovi corsi
sulle tecnologie sono stati aperti nella maggior parte delle
scuole di biblioteca e informazione. Lo conferrna, se non al-
tro, il fatto che quasi tutte inseriscono il termine "informa-

zione" nella loro denominazione.
Non è cambiata solo \a natura degli studi, ma anche il loro
status. Nel 1990, molte scuole di biblioteca erano considera-
te come fomitrici di corsi specializzati e, dunque, incluse nei
sistemi nazionali di formazione professionale. Oggi esse so-
no state integrate nei sistemi di insegnamento superiore .
Tale generale fenomeno ha avuto effetti non trascurabili, ad
esempio, in Spagna, Italia e Svezia. Nei primi due paesi il
numero di scuole e di università che rilasciano diolomi in
biblioteconomia è più che raddoppiato negli ultimi àieci an-
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ni. In Svezia, la riforma generale del sistema universitario ha
consentito al collegio di Boràs di inserire la disciplina di bi-
blioteca e informazione come campo di studi accademico.
Nel resto d'Europa, le scuole per biblioteche hanno optato
per la qualità e per una maggiore aderenza ai bisogni con-
temporanei delle biblioteche. Si possono, quindi, individua-
re un certo numero di tendenze.
La prima è lo spazio dato alla diversificazione. Il numero di
opzioni e di discipline speciali è cresciuto, al fine di rispon-
dere alla domanda di competenze e di abilità suscettibili di
essere applicate in una varietà di contesti (compreso quello
editoriale). La Hochschule fùr Bibliotheks- und Informa-
tionswesen a Stoccarda, ad esempio, ha puntato contempo-
raneamente su coesione e diversificazione: il corso di studi
tripartito (biblioteche universitarie, biblioteche pubbliche e
documentazione) presenta notevoli gradi di integrazione
orízzontale, in particolare nelle tecnologie dell'infomazione
e della comunicazione, e un gran numero di srudi opzionali.
Ogni altra scuola in Europa offre una gran varietà di opzioni
adattabii ai distinti gruppi di studenti e alle varie comunità
di utenti di informazione.
Nel 1990 il numero di scuole che offrivano diplomi postlau-
îea eÍa praticamente irrilevante. Oggi la situazione si è in-
vertiia, sebbene ci siano ancora paesi, come l'ItaIia e la
Germania, dove non esiste la possibilità di intraprendere dei
dottorat i .  Le opportunità negl i  altr i  paesi comprendono
spesso diplomi di master, come in Portogal lo, Francia,
Belgio, o di veri  e propri dottorat i  di r icerca, come nel
Regno Unito.
Altre tendenze interessanti sono, da un lato, l'enfasi posta
sulla gestione dell'informazione nei curricula, dall'altro, il fa-
vore che oggi gode la biblioteconomia comparata e interna-
zionale. Nel 1990, la rivoluzione tecnologica aveva spinto
molte scuole di biblioteca a iniziare corsi in informatica e
programmazione. Con la commercializzazione dei sistemi di
biblioteca e l'offena di pacchetti applicativi nelle nuove tec-
nologie, si ritorna oggi, in primo luogo, alla gestione e al
contenuto dell'informazione e, in secondo luogo, agli aspetli
sociali e culturali del lavoro bibliotecario. Per effetto della
globalizzazrone del mercato delf informazione e I'incoraggia-
mento dato alla cooperazione intemazionale e allo scambio
di esperienze, alcune scuole hanno aperto delle filiere di
studi intemazionali come disciplina speciale.
I1 solo modo di valutare i cr.rrricula delle scuole di biblioteca
e informazione è vedere se il loro contenuto corrisponde al-
le descrizioni dei profili dei posti offerti dalle biblioteche e
alle competenze e abilità che vi sono richieste. Una interes-
sante indagine, svolta dalla Distb del Ministero francese del-
I'istruzione, ha identificato non meno di 31 profili nelle bi-
blioteche francesi [29]. Essi sono owiamente legati alle col-
lezioni (catalogazione, acquisizione, sviluppo delle collezio-
ni ecc.), alla gestione e all'aufomazione. Alcuni profili nuovi
e/o specifici stanno diventando correnti nelle biblioteche:
sono ricerca e sviluppo, gestione e accesso alle collezioni e
preservazione (anche di materiale elettronico) e conserva-
zione.
Non sorprende scoprire che, in particolare, Ia conoscenza
tecnica della catalogazione è un'abilità che richiede una
competenza più generale di gestione e accesso ai dati br-
bliografici. Durante la stessa inchiesta sono state individuate
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tredici competenze corrispondenti al lavoro bibliotecario
(gestione di biblioteca, catalogazione, normalízzazione, recu-
pero dell'infornazione ecc.) e diciannove altre competenze
non specifiche al lavoro di biblioteca (come giurisprudenza,
gestione, informatica, statistica, língue straniere e marke-
tin$. Di fronte a tale ricca tipologia, ci si può chiedere se ci
sia dawero bisogno di scuole per bibliotecari o se, piutto-
sto, non si dovrebbe includere dei curricula biblioteconomi-
ci specifici in corsi di studi più generali. Nelle biblioteche
speciali, peraltro, c'è stata sernpre domanda di ricercatori ca-
paci di comprendere il contenuto dell'informazione che essi
gestiscono.
Tale intenogazione è tradizionale nella storia della discipli-
na, ma sembra essere diventata ancora più cruciale oggi che
la gestione delf informazione sta permeando ogni campo di
studi e diventando una componente essenziale dell'alfabetiz-
zazione tecnologica. Chiunque vuole navigare in Internet,
ad esempio, deve possedere delle nozioni elementari su co-
me accedere all'irtformazione in rete. Paradossalmente, le
scuole di biblioteca e ínformazione possono diventare vitti-
me del successo degli studi di informazione. Una via per
uscire dalf impasse è quella di abbinare i corsi di biblioteca
e informazione a quelli di editoria elettronica, come è stato
fatto nella High School of Economics of Information di Am-
sterdam. Ad ogni modo, tutte le scuole per bibliotecari de-
vono essere stimolate a rinnovare costantemente i loro corsi
e ad adatfarli alle rapide mutazioni dell'ambiente tecnologi-
co e alle ftrnzioni innovative delle biblioteche nella società.

I l. Associazioni bibliotecarie
Nel  1992 ha v is to la  luce Ebl ida (European Board of
Libraries, Information and Documentation Associations).
Con i suoi trentotto membri a pieno titolo e un'ottantina di
membri associati, Eblida è diventata la voce che rappresenta
nelle istanze europee la professione dei bibliotecari e degli
specialisti dell'informazione, dove serve i loro interessi.
Gli obiettivi di Eblida sono: incoraggiare la consultazione fra
membri su materie di interesse comune, agire come canale
di comunicazione fra i propri membri e, soprattutto, fra que-
sti e le organizzazíoni europee. Sebbene operi principal-
mente con I'Unione europea, Eblida intende diventare un
agenzia al sewizio di tutte le organizzazioni europee, sia
nell'Europa occidentale che orientale.
Se si limita l'analisi delle associazioni bibliotecarie al ristretfo
campione di membri di Eblida, le discrepanze nello status e
nella dimensione delle organizzazioni professionali sembra-
no rif lettere le disparità di sviluppo delle biblioteche in
Europa. La maggior parte dei suoi membri proviene dalle
regioni settentrionali, in particolare dal Regno Unito e dalla
Scandinavia. Ciò dimostra il dinamismo di tali associazioni e
la loro capacltà di trarre il massimo vantaggio dalle opportu-
nità esistenti a livello comunitario. In specie nei paesi scan-
dinavi, la visibilità delle associazioni è assicurata dal fatto
che esse svolgono anche il ruolo di sindacati per la profes-
sione bibliotecaria. In Svezia, ad esempio, la Federazione
degli occupati nei campi della documentazione, dell'infor-
mazione e della cultura raccoglie associazioni di archivisti,
b ib1iotecar i ,operator ineimuseienel leal t re is t i tuz ioni>
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culturali (incluso interpreti e terapeuti) ed è molto aftiva nel-
la fbrmazione iniziale e continua. La Associazione dei biblio-
tecari finlandesi, che non ha compiti di sindacato, ha 2.200
membri in un paese con non più di 5 milioni di abitanti. A
paragone, l'Associazione ítahana biblioteche ha un numero
appena più elevato di membri in un paese con un numero
di abitanti 10 volte maggiore.
Gli obiettivi delle associazioni di bibliotecari sono più o me-
no gli stessi ovunque in Europa. Tutte promuovono le atti-
vità bibliotecarie attraverso campagne di lettura e il sostegno
dato ai propri membri. Molte di loro promuovono program-
mi di formazione, organizzano scambi di personale, con-
gressi e conferenze e pubblicano giornali e bollettini.
Alcune di esse hanno riviste professionali e sono molto atti-
ve in campo editoriale, curando così gli interessi dei biblio-
tecari nei Parlamenti nazionali. Solo un numero minimo di
associazioni contribuiscono a fissare degli standard minimi
per la formazione e valutano le politiche del govemo in ma-
teria bibliotecaria.
Anche se sono simili negli obiettivi che esse perseguono, Ia
struttura e la dimensione delle associazioni bibliotecarie dif-
feriscono di molto, e non solo a causa delle discrepanze re-
gionali. Uguale impatto, non sempre positivo, hanno le con-
dizioni politiche e culturali. In un paese con una forte tradi-
zione di regionalismi e di particolarismi, è notevole che
I'Associazione ítaliana biblioteche sia riuscita a conservare la
sua unità, grazie a una struttura flessibile e alla creazione di
sezioni regionali. Tale risultato è stato impossibile in Spa-
gna, dove le associazioni di bibliotecari e di specialisti del-
I'informazione sono frammentate per regioni e per settore di
attività, nonostante ci sia stato un tentativo di creare un'or-
ganizzazione che le federasse (Fesabid). In Germania, quat-
tro associazioni, divise sia per settore (biblioteche universita-
rie e pubbliche), che per livello (bibliotecari e assistenti di
biblioteca) hanno formato ne] 1989 la Bundesvereinigung
Deutscher Bibliotheksverbànde. Ciò accade peraltro abba-
stanza spesso nelle associazioni non governative, che hanno
problemi a ttovare un consenso unanime fra gli operatori e
che lavorano inoltre su base volontaria. Anche in Francia,
dove il centralismo è (o è stato) un credo nazionale, 1o sfor-
zo di tenere uniti i  bibliotecari non ha avuto successo e
l'Associazione bibliotecaria francese non rappresenta la pro'
fessione nella sua interezza.

12. Verso una politica europea
delle biblioteche?
Sinceri sostenitori della causa europea ritengono possibile
che la conveÍge^z^ delle politiche bibliotecarie sta realizza-
bile nell'ambito del Programma biblioteche della Commis-
sione europea, incluso nel Programma quadro per la ricerca
e lo sviluppo tecnologico. Le loro speranze sono certamente
giustificate, per più ragioni. Innanzitutto, la risposta al pro-
gÍamm^ è stata a dir poco entusiasta. In totale, 333 propo-
ste, riguardanti 1.088 istituzioni separate, sono state presen-
tate nei tre appelli alla presentazione di proposte lanciati
dalla Commissione europea dal 1991 al 1'994. Si tratta, con
ogni probabilità, della partecipazrone più ampia mai regi-
strata in un programma internazionale dedicato alle bibliote-
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che, In secondo luogo, il Proglamma biblioteche non ha
coinvolto solo le amministrazioni nazionali, ma anche azien'
de e agenzie private, realizzando in tal modo una sinergia
convincente fra il settore pubblico e privato. Ciò conferme-
rebbe, se mai ce ne fosse bisogno, che le biblioteche sono
oggi considerate come importanti veicoli per lo sviluppo
delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione' In
terzo luogo, il bilancio allocato dal 1991. al 1994, approssi-
mativamente 22 Mecu, non è certamente trascurabile.
Anche se il Programma ha avuto un ampio successo, rimane
aperta la questione se esso possa rappresentare I'unico e
più appropriato strumento per l'armonizzazione delle politi-
che bibliotecarie in Europa. Tale convergenza, come modo
per ridurre le disparità regionali Îra i vari paesi dell'Unione,
è esplicitamente indicata come Llno degli obiettivi del pro-
gramma. Ricordiamo anche gli altri: i) creazione di servizi
bibliotecari moderni, ii) introduzione delle tecnologie del-
I'informazione e iii) standardizzazione. Tuttavia, dopo una
sessantina di progetti approvati e un ulteriore appello alla
presentazione di proposte incluso nel ru Programma quadro
per la ricerca e lo sviluppo tecnologico, non c'è prova certa
che le politiche bibliotecarie naztonah sfiano realizzando
l'auspicata convergenza.
La partecipazione ineguale degli stati membri al Programma
biblioteche diminuisce certamente Ia sua vocazione euro-
pea. Alcuni stati, come il Regno Unito e I'Italia, sono ben
rappresentati nei progetti approvaf| con le biblioteche di ri-
cerca e le aziende private che si ritagliano la parte del leo-
ne. In buona posizione sono anche i Paesi Bassi, la Dani-
marca e la Grecia. Piuttosto deludenti, invece, sono le prove
di Francia e Germania, nonostante l'ampiezza e l'efficacia
della loro infrastruttura bibliotecaria. Tale coinvolgimento i-
neguale getta un'ombra sulla possibilità di creare un sistema
bibliotecario europeo: così come è impossibile costruire
l'Europa senza Francia e Germania, sarebbe impensabile
realizzare 1' armonizzazíone delle politiche bibliotecarie sen-
za ù loro apporto.
Inoltre, la partecipazione del settore privato, anche se inco-
ruggiante, non rappresenta di per sé un incentivo alf integra-
zione europea delle biblioteche. In quanto "agenti attivi sul-
la catena dell'informazione", le biblioteche operano certa-
mente sul libero mercato dell'informazione; il loro obiettivo,
però, non è (e non deve essere) il profitto. L"'industria" bi-
bliotecaria rimane ancora un settore di pertinenza dell'ammi-
nistrazione pubblica, cui I'industria privata può essere asso-
ciata solo per l'esecuzione di compiti particolari e l'erogazl<>
ne di determinati servizi. D'altro canto, le politiche bibliote-
carie - quando esistono - sono fissate a livello nazionale
e coinvolgono organismi amministrativi nazionali e regiona-
li. È un'illusione pensare, perciò, che la convergenza delle
politiche bibliotecarie nazionali possa essere tealizzata vni-
camente in virtù di una spinta naturale del mercato, e non
anche come un processo risultante dalla cooperazione inter-
govemativa.
Un tacito, ma soddisfacente "equivoco", fondato sullo scam-
bio tra Îini e mezzi, ha finora orientato le relazioni fra Dg
>cu e biblioteche, risultando determinante per il successo del
programma: per la Dg xll, le biblioteche sono soÌo un vei-
colo di accelerazione della penetrazione dell'industria delle
telecomunicazioni e dei servizi telematici europei sul merca-
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to mondiale; per le biblioteche, le tecnologie sono solo un
mezzo per realizzarc la loro missione informativa, educativa
e culturale. O perché le amministrazioni nazronali non rie-
scono a sciogliere tale "equivoco", o perché esse sono rilut-
tantli a pensare in modo "europeo", oppure ancora per ra-
gioni di incompatibilità fra la burocrazia comunitaria e quel-
la nazíonale, fatto sta che alcuni tra i maggiori attori della
scena bibliotecaria europea non sono ancora pronti a sede-
re intomo al tavolo europeo. D'altra parte, una sessantina di
proposte e più di 300 partner oggi coinvolti in progetti di
taglia rclatlvamente piccola possono dare l'impressione che
gli investimenti della Commissione europea siano distribuiti
in modo confuso. Il futuro ci dirà se le reti maggiori di in-
terconnessione, le grandi biblioteche e i consorzi di bibliote-
che pubbliche, al momento ancora nazionali, sono pronti a
svilupparsi e/o a cooperare su scala internazionale. Per ii
momento, I'unione europea delle biblioteche è certamente
un obiettivo possibile, ma non per domani.

13. Nuovi ruoli e funzioni
per le biblioteche

Il cambio tecnologico, il fenomeno della "convetgenza" e
I'editoria elettronica stanno per mutare completamente la fi-
sionomia futura delle biblioteche e dei centri di documenta-
zione. Piuttosto che da un'evoluzione di ordine settoriale, le
loro prospettive dipenderanno integralmente dal modo in
cui esse si posizioneranno nelle catene di cui sono parti in-
tegranti: la catena del libro e quella delf informazione.
In relazione alla catena del libro non si prevedono mutazio-
ni spettacolari. Una pîatica consolidata e, sul fronte della
mediazione, una distinzione ben collaudata di ruoli fra edi-
tori, bibliotecari e librai non lasciano prevedere sviluppi sor-
prendenti. L'industria libraria europea dovrebbe crescere da
18.500 Mecu a 27.200 Mecu per I'anno 2000 [30]. Le biblio-
teche, dunque, dovranno unicamente adattarsi al flusso ac-
cresciuto di pubblicazioni a stampa. Alcune delle questioni
che attualmente dividono editori e bibliotecari, come il dirit-
to di prestito e la proprietà intellettuale, possono creare
contenziosi in alcuni paesi. Piuttosto che discussioni teori-
che, una pratica continua di attività comuni può aiutare a
trovare soluzioni a quello che attualmente costituisce un
grosso ostacolo aIIa cooperazione fra i due settori. Le strate-
gie di accesso atfomatizzato all'informazione sviluppate dal-
le biblioteche - come fornitura elettronica e trasmissione
standardizzata di documenti, accesso alle basi di dati, stru-
menti di navigazione - possono risultare utili per l'industria
del libro nel suo complesso. Sfruttando pienamente il loro
vantaggio tecnologico a favote dell'insieme del commercio
librario, le biblioteche possono quindi beneficiare della loro
collocazione strategica, posta al crocevia fra le catene del li-
bro e dell'informazione.
Si può, ad ogni modo, notare che, grazie alle nuove tecno-
logie applicate alle reti di biblioteche, le frontiere istituzio-
nali fra biblioteche fissate dall'Unesco sono divenute ora
meno distinte. Se è possibile dissenrinare informazioni attra-
verso tutti i punti della rete, gli utenti possono allora acce-
dere ad essa da tutti i suoi punti di servizio. I sistemi biblio-
tecari, che erano settoriali e basati sr.rlla distinzione fra i
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pubblici che essi servivano, hanno bisogno di essere aggior-
nati. In altre parole, comincia a tramontare la distinzione fra,
poniamo, una biblioteca universitaria e una biblioteca pub-
blica. Anche la nuova Bibliothèque nationale de France ha
aperto una vasta sala per il pubblico di ogni tipo, allo scopo
di ridurre la pressione che viene attualmente esercitata sulla
Bibliothèque publique d'information. Una prova che non c'è
bisogno di costruire un'infrastruttura bibliotecaria fondata
sull'informazione settoriale ci giunge dalla Dantnarca, dove
lo Statensbibliotekstjeneste, che prima esercitava il controllo
sulle biblioteche universitarie e di ricerca, si è di recente fu-
so con quella che un tempo era la Direzione delle bibliote-
che pubbliche. Oggi questo organismo unico è responsabile
per la cooperazione, la pianificazrone, la formulazione e la
rcalizzazione della politica nazíonale sull'informazione.
In relazione alIa catena dell'informazione, le competenze
normalmente utilizzate in biblioteca sono ora dappertutto
molto richieste. A-llargando la cerchia degli attori che opera-
no nel settore, il fenomeno della convergenza ha anche ac-
cresciuto i l fabbisogno di abil ità riguardanti la gestione
dell'informazione. Ciò avrà un doppio effetto sulle bibliote-
che: da un lato, può incentivare quelli che erano utenti di
biblioteca a saltare lo stato intermedio della medtazione e a
lavorare direttamente sulle fonti di informazioni. Dall'altro,
esso può spingere le biblioteche a svolgere funzioni diverse
nel nuovo ambiente elettronico e a "convergere" esse stesse
con gli altri settori dell'editoria verso nuove forme di produ-
zione e distribuzione elettronica dell'informazione. In gene-
re, si può dire che vi sono due ruoli strategici che le biblio-
teche possono coprire nel nuovo arnbiente elettronico.
Il primo di essi è operare come agenti attivi sul mercato
dell'informazione. Sebbene si possa dire che tale tipo di atti-
vità non è altro che l'antico mestiere di bibliotecario diversa-
mente denominato, la dtfferenza consiste nel fatto che le bi-
blioteche operano ora come agenti commerciali. In tempi
recenti, molte istituzioni hanno cominciato a commercializ-
zare I'informazione che esse detengono e a offrire sewizi a
valore aggiunto per speciali categorie di utenti ("informazio-
ne commerciale"). Ciò non ha soltanto rimpolpato i bilanci
dei bibliotecarr, ma ha anche trasformato il loro lavoro, ren-
dendolo più simile a quello delle agenzie di informazione.
In un numero limitato di casi, i-l nuovo ambiente elettronico
può spingere le biblioteche a farsi produttrici delle informa-
zioni che esse (o le istituzioni alle quali appartengono) de-
tengono. Ciò arviene già oggi per quegli organismi che pos-
seggono collezioni uniche e rare; ciò può valere anche - e
questo può essere considerato come uno degli effetti più
importanti dell'editoria elettronica - per quelle biblioteche
che intendono disseminare i risultati della loro istituzione
madre nel vasto oceano di Internet. Agendo in pratica come
editori universitari, le biblioteche dovrebbero però marcare
delle chiare frontiere con gli altri affori che operano nel set-
tore editoriale (sia tradtzionale che elettronico) e trovare i
modi per non competere con editori e librai nella trasmis-
sione dell'industria del contenuto. Degli scenari di coopera-
zione stanno cominciando ad essere operativi anche in
Europa, sulla scia di progetti sperimentali avviati negli Stati
Uniti (come il progetto Tulip).
È un'illusione, tuttavia, credere che 95.800 biblioteche in
Europa possano immediatamente volgersi al profitto e )
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dare ar.vio ad attívità commerciali. In realtà - ed è questo
il ruolo più importante che le biblioteche possono avere in
un ambiente innovativo - i progressi tecnologici e I'editoria
elettronica devono raÎforzare la loro missione culturale ed e-
ducativa. È noto, infatti, che I'analfabetismo tecnologico,
congiunto a quello primario e funzionale, sta allargando il
divario fra le regioni più favorite e quelle meno favorite e
fra gruppi di popolazione in Europa. Di conseguenza, in fu-
turo la società duale tenderà, ad allargarsi, e non certo a di
minuire.
Sono stati in molti, suppongo, a rimanere sorpresi dai dati
contenuti in una recente indagine sull'analfabetismo funzio-
nale degli adulti svolta dall'Oecd [31]. In contrasto con il
modo tradizionale di valutazione. in cuesta ricerca l'analfa-
betismo funzionale non viene definito in termini di livelli di
educazione (numero di anni completati nella scuola prima-
ria e secondarra), ma come un certo numero di competenze
applicate al trattamento delle informazioni; insommà, come
gli adulti usano i'informazione scritta per operare nella so-
cietà. E stato senz'altro sorprendente scoprire che in paesi di
elevata alfabetizzazione, dove un gran numero di abitanti
completa la scuola dell'obbligo, come Gennania, Paesi Bassi
e Svizzera, dal 6 per cento al 1,4 per cento degli intervistati
era incapace di trarre deduzioni a p^rtire dall'informazione
presente in una carta meteorologica di un giornale o in un
semplice diagramma.
Interagendo con i prodotti dell'editoria elettronica, i cittadini
dovranno ora superare una barriem in più, Oitre le tre com-
petenze classiche ("leggere, scrivere e far di conto"), essi
dovranno ufilizzarc piLì tipi di competenze nella società, co-
me l'alfabetízzaztone visiva e tecnologica. Vi è quindi fin da
ora la necessità di al'viare un vasto "movimento" di nuova
alfabetizzazione.
Non occorre citare Negroponte per prevedere che la mag-
gior parte del nostro sapere deriverà in futuro da fonti elet-
troniche. Per I'anno 2000, fra l'8 e il 18 per cento del merca-
to iibrario europeo sarà elettronico, con picchi del t5-25 per
cento per la letteratura per bambini e del 20-30 per cento
per la letteratura scientifica, tecnica e medica [30]. Se ciò è
vero, le biblioteche dovranno, all'interno del sistema educa-
tivo, assumere la grossa responsabilità di elevare gli indici
generali di alfabetizzazione e di ridurre i divari culturali fra i
gruppi di popolazione. Esse dovranno costinÌire sempre pitì
la mediazione essenziale fra gli utenti, che saranno inevita-

bilmente sempre pitì analfabeti, e la conoscenza, che diven-
terà inevitabilmente più ridondante e, quindi, di accesso più
complicato. Esse dovranno inoltre essere pronte a gestire
prodotti a stampa, on line e off line, distribuiti da una sem-
pre maggiore varietà di canali e su Lln numero sempre cre-
scente di supporti. Se, quindi, fr,rnzioni e compiti possono
cambiare, la loro missione finale dovrà essere ancora più di
prima culturale ed educativa. Ciò costituisce un'ulteriore
conferma della validità dell'affermazione contenuta nel Ma-
nifesto Ifla-Unesco per le biblioteche pubbliche, in cui le bi-
blioteche sono definite "una condizione di base per I 'ap-
prendimento personale per tutta la vita, pel la presa autono-
ma di decisioni e per lo sviiuppo culturale degli individui e
dei gruppi sociali".
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